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La Settimana Santa
con papa Francesco

Tutti gli interventi di Papa
Francesco nel corso della
Settimana Santa.

20/04/2019

Santa Messa e processione delle
Palme

Catechesi durante l'udienza
generale del Mercoledì Santo

Omelia durante la Messa Crismale
del Giovedì Santo



Omelia durante la Messa in Coena
Domini del Giovedì Santo, Casa
circondariale di Velletri

Via Crucis al Colosseo, preghiera di
papa Francesco

Omelia durante la Veglia Pasquale

Celebrazione della Domenica delle
Palme e della Passione del Signore
in Piazza San Pietro

Le acclamazioni dell’ingresso in
Gerusalemme e l’umiliazione di
Gesù. Le grida festose e
l’accanimento feroce. Questo duplice
mistero accompagna ogni anno
l’ingresso nella Settimana Santa, nei
due momenti caratteristici di questa
celebrazione: la processione con i
rami di palma e di ulivo all’inizio e
poi la solenne lettura del racconto
della Passione.



Lasciamoci coinvolgere in questa
azione animata dallo Spirito Santo,
per ottenere quanto abbiamo chiesto
nella preghiera: di accompagnare
con fede il nostro Salvatore nella sua
via e di avere sempre presente il
grande insegnamento della sua
passione come modello di vita e di
vittoria contro lo spirito del male.

Gesù ci mostra come affrontare i
momenti difficili e le tentazioni più
insidiose, custodendo nel cuore una
pace che non è distacco, non è
impassibilità o superomismo, ma è
abbandono fiducioso al Padre e alla
sua volontà di salvezza, di vita, di
misericordia; e, in tutta la sua
missione, è passato attraverso la
tentazione di “fare la sua opera”
scegliendo Lui il modo e slegandosi
dall’obbedienza al Padre. Dall’inizio,
nella lotta dei quaranta giorni nel
deserto, fino alla fine, nella Passione,
Gesù respinge questa tentazione con
la fiducia obbediente nel Padre.



Anche oggi, nel suo ingresso in
Gerusalemme, Lui ci mostra la via.
Perché in quell’avvenimento il
maligno, il Principe di questo mondo
aveva una carta da giocare: la carta
del trionfalismo, e il Signore ha
risposto rimanendo fedele alla sua
via, la via dell’umiltà.

Il trionfalismo cerca di avvicinare la
meta per mezzo di scorciatoie, di
falsi compromessi. Punta a salire sul
carro del vincitore. Il trionfalismo
vive di gesti e di parole che però non
sono passati attraverso il crogiolo
della croce; si alimenta del confronto
con gli altri giudicandoli sempre
peggiori, difettosi, falliti… Una forma
sottile di trionfalismo è la mondanità
spirituale, che è il maggior pericolo,
la tentazione più perfida che
minaccia la Chiesa (De Lubac). Gesù
ha distrutto il trionfalismo con la sua
Passione.



Il Signore ha veramente condiviso e
gioito con il popolo, con i giovani che
gridavano il suo nome acclamandolo
Re e Messia. Il suo cuore godeva nel
vedere l’entusiasmo e la festa dei
poveri d’Israele. Al punto che, a quei
farisei che gli chiedevano di
rimproverare i suoi discepoli per le
loro scandalose acclamazioni, Egli
rispose: «Se questi taceranno,
grideranno le pietre» (Lc 19,40).
Umiltà non vuol dire negare la realtà,
e Gesù è realmente il Messia, è
realmente il Re.

Ma nello stesso tempo il cuore di
Cristo è su un’altra via, sulla via
santa che solo Lui e il Padre
conoscono: quella che va dalla
«condizione di Dio» alla «condizione
di servo», la via dell’umiliazione
nell’obbedienza «fino alla morte e a
una morte di croce» (Fil2,6-8). Egli sa
che per giungere al vero trionfo deve
fare spazio a Dio; e per fare spazio a
Dio c’è un solo modo: la spogliazione,



lo svuotamento di sé. Tacere, pregare,
umiliarsi. Con la croce, fratelli e
sorelle, non si può negoziare, o la si
abbraccia o la si rifiuta. E con la sua
umiliazione Gesù ha voluto aprire a
noi la via della fede e precederci in
essa.

Dietro di Lui, la prima a percorrerla
è stata sua Madre, Maria, la prima
discepola. La Vergine e i santi hanno
dovuto patire per camminare nella
fede e nella volontà di Dio. Di fronte
agli avvenimenti duri e dolorosi della
vita, rispondere con la fede costa
«una particolare fatica del cuore» (cfr
S. Giovanni Paolo II, Enc. 
Redemptoris Mater, 17). È la notte
della fede. Ma solo da questa notte
spunta l’alba della risurrezione. Ai
piedi della croce, Maria ripensò alle
parole con cui l’Angelo le aveva
annunciato il suo Figlio: «Sarà
grande […]; il Signore Dio gli darà il
trono di Davide suo padre e regnerà
per sempre sulla casa di Giacobbe e il

https://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_25031987_redemptoris-mater.html


suo regno non avrà fine» (Lc 1,32-33).
Maria sul Golgota si trova di fronte
alla smentita totale di quella
promessa: suo Figlio agonizza su una
croce come un malfattore. Così il
trionfalismo, distrutto
dall’umiliazione di Gesù, è stato
ugualmente distrutto nel cuore della
Madre; entrambi hanno saputo
tacere.

Preceduti da Maria, innumerevoli
santi e sante hanno seguito Gesù
sulla via dell’umiltà e sulla via
dell’obbedienza. Oggi, Giornata
Mondiale della Gioventù, voglio
ricordare i tanti santi e sante giovani,
specialmente quelli “della porta
accanto”, che solo Dio conosce, e che
a volte Lui ama svelarci a sorpresa.
Cari giovani, non vergognatevi di
manifestare il vostro entusiasmo per
Gesù, di gridare che Lui vive, che è la
vostra vita. Ma nello stesso tempo
non abbiate paura di seguirlo sulla
via della croce. E quando sentirete



che vi chiede di rinunciare a voi
stessi, di spogliarvi delle vostre
sicurezze, di affidarvi
completamente al Padre che è nei
cieli, allora, cari giovani, rallegratevi
ed esultate! Siete sulla strada del
Regno di Dio.

Acclamazioni festose e accanimento
feroce; è impressionante il silenzio di
Gesù nella sua Passione, vince anche
la tentazione di rispondere, di essere
“mediatico”. Nei momenti di oscurità
e grande tribolazione bisogna tacere,
avere il coraggio di tacere, purché sia
un tacere mite e non rancoroso. La
mitezza del silenzio ci farà apparire
ancora più deboli, più umiliati, e
allora il demonio, prendendo
coraggio, uscirà allo scoperto.
Bisognerà resistergli in silenzio,
“mantenendo la posizione”, ma con
lo stesso atteggiamento di Gesù. Lui
sa che la guerra è tra Dio e il Principe
di questo mondo, e che non si tratta
di mettere mano alla spada, ma di



rimanere calmi, saldi nella fede. È
l’ora di Dio. E nell’ora in cui Dio
scende in battaglia, bisogna lasciarlo
fare. Il nostro posto sicuro sarà sotto
il manto della Santa Madre di Dio. E
mentre attendiamo che il Signore
venga e calmi la tempesta (cfr Mc
4,37-41), con la nostra silenziosa
testimonianza in preghiera, diamo a
noi stessi e agli altri «ragione della
speranza che è in [noi]» (1 Pt 3,15).
Questo ci aiuterà a vivere nella santa
tensione tra la memoria delle
promesse, la realtà dell’accanimento
presente nella croce e la speranza
della risurrezione.

Catechesi del Mercoledì Santo

In queste settimane stiamo
riflettendo sulla preghiera del “Padre
nostro”. Ora, alla vigilia del Triduo
pasquale, soffermiamoci su alcune



parole con cui Gesù, durante la
Passione, ha pregato il Padre.

La prima invocazione avviene dopo
l’Ultima Cena, quando il Signore,
«alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre,
è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo –
e poi – glorificami davanti a te con
quella gloria che io avevo presso di te
prima che il mondo fosse”» (Gv
17,1.5). Gesù domanda la gloria, una
richiesta che sembra paradossale
mentre la Passione è alle porte. Di
quale gloria si tratta? La gloria nella
Bibbia, indica il rivelarsi di Dio, è il
segno distintivo della sua presenza
salvatrice fra gli uomini. Ora, Gesù è
Colui che manifesta in modo
definitivo la presenza e la salvezza di
Dio. E lo fa nella Pasqua: innalzato
sulla croce, è glorificato (cfr Gv
12,23-33). Lì Dio finalmente rivela la
sua gloria: toglie l’ultimo velo e ci
stupisce come mai prima. Scopriamo
infatti che la gloria di Dio è tutta
amore: amore puro, folle e



impensabile, al di là di ogni limite e
misura.

Fratelli e sorelle, facciamo nostra la
preghiera di Gesù: chiediamo al
Padre di togliere i veli ai nostri occhi
perché in questi giorni, guardando al
Crocifisso, possiamo accogliere che
Dio è amore. Quante volte lo
immaginiamo padrone e non Padre,
quante volte lo pensiamo giudice
severo piuttosto che Salvatore
misericordioso! Ma Dio a Pasqua
azzera le distanze, mostrandosi
nell’umiltà di un amore che
domanda il nostro amore. Noi,
dunque, gli diamo gloria quando
viviamo tutto quel che facciamo con
amore, quando facciamo ogni cosa di
cuore, come per Lui (cfr Col 3,17). La
vera gloria è la gloria dell’amore,
perché è l’unica che dà la vita al
mondo. Certo, questa gloria è il
contrario della gloria mondana, che
arriva quando si è ammirati, si è
lodati, si è acclamati: quando io sto al



centro dell’attenzione. La gloria di
Dio, invece, è paradossale: niente
applausi, niente audience.

Al centro non c’è l’io, ma l’altro: a
Pasqua vediamo infatti che il Padre
glorifica il Figlio mentre il Figlio
glorifica il Padre. Nessuno glorifica
sé stesso. Possiamo chiederci oggi,
noi: “Qual è la gloria per cui vivo? La
mia o quella di Dio? Desidero solo
ricevere dagli altri o anche donare
agli altri?”.

Dopo l’Ultima Cena Gesù entra nel
giardino del Getsemani; anche qui 
prega il Padre. Mentre i discepoli non
riescono a stare svegli e Giuda sta
arrivando coi soldati, Gesù comincia
a sentire «paura e angoscia». Prova
tutta l’angoscia per ciò che lo
attende: tradimento, disprezzo,
sofferenza, fallimento. È «triste» e lì,
nell’abisso, in quella desolazione,
rivolge al Padre la parola più tenera
e dolce: «Abbà», cioè papà (cfr Mc



14,33-36). Nella prova Gesù ci
insegna ad abbracciare il Padre,
perché nella preghiera a Lui c’è la
forza di andare avanti nel dolore.
Nella fatica la preghiera è sollievo,
affidamento, conforto.
Nell’abbandono di tutti, nella
desolazione interiore Gesù non è
solo, sta col Padre. Noi, invece, nei
nostri Getsemani spesso scegliamo di
rimanere soli anziché dire “Padre” e
affidarci a Lui, come Gesù, affidarci
alla sua volontà, che è il nostro vero
bene.

Ma quando nella prova restiamo
chiusi in noi stessi ci scaviamo un
tunnel dentro, un doloroso percorso
introverso che ha un’unica direzione:
sempre più a fondo in noi stessi. Il
problema più grande non è il dolore,
ma come lo si affronta. La solitudine
non offre vie di uscita; la preghiera
sì, perché è relazione, è affidamento.
Gesù tutto affida e tutto si affida al
Padre, portandogli quello che sente,



appoggiandosi a Lui nella lotta.
Quando entriamo nei nostri
Getsemani – ognuno di noi ha i
propri Getsemani o li ha avuti o li
avrà – ricordiamo questo: quando
entriamo, quando entreremo nel
nostro Getsemani, ricordiamoci di
pregare così: “Padre”.

Infine, Gesù rivolge al Padre una
terza preghiera per noi: «Padre
perdonali, perché non sanno quello
che fanno» (Lc 23,34). Gesù prega per
chi è stato malvagio con Lui, per i
suoi uccisori. Il Vangelo specifica che
questa preghiera avviene nel
momento della crocifissione. Era
probabilmente il momento del dolore
più acuto, quando a Gesù venivano
conficcati i chiodi nei polsi e nei
piedi. Qui, al vertice del dolore,
giunge al culmine l’amore: arriva il 
perdono, cioè il dono all’ennesima
potenza, che spezza il circolo del
male.



Cari fratelli e sorelle, pregando in
questi giorni il “Padre nostro”,
possiamo chiedere una di queste
grazie: di vivere le nostre giornate
per la gloria di Dio, cioè vivere con
amore; di saperci affidare al Padre
nelle prove e dire “papà” al Padre e
di trovare nell’incontro col Padre il
perdono e il coraggio di perdonare.
Ambedue le cose vanno insieme. Il
Padre ci perdona, ma ci dà il coraggio
di poter perdonare.

Omelia durante la Messa Crismale
del Giovedì Santo

Il Vangelo di Luca che abbiamo
appena ascoltato ci fa rivivere
l’emozione di quel momento in cui il
Signore fa sua la profezia di Isaia,
leggendola solennemente in mezzo
alla sua gente. La sinagoga di
Nazaret era piena di parenti, vicini,



conoscenti, amici... e non troppo
amici. E tutti tenevano gli occhi fissi
su di Lui. La Chiesa tiene sempre gli
occhi fissi su Gesù, l’Unto che lo
Spirito invia per ungere il popolo di
Dio.

I Vangeli ci presentano spesso questa
immagine del Signore in mezzo alle
folle, circondato e pressato dalla
gente che gli porta i malati, lo prega
che scacci gli spiriti maligni, ascolta i
suoi insegnamenti e cammina con
Lui. «Le mie pecore ascoltano la mia
voce e io le conosco ed esse mi
seguono» (Gv 10,27-28).

Il Signore non ha mai perso questo
contatto diretto con la gente, ha
sempre mantenuto la grazia della
vicinanza, con il popolo nel suo
insieme e con ciascuna persona in
mezzo a quelle moltitudini. Lo
vediamo nella sua vita pubblica, ed è
stato così dall’inizio: lo splendore del
Bambino attrasse docilmente pastori,



re e anziani sognatori come Simeone
ed Anna. Fu così anche sulla Croce: il
suo Cuore attira tutti a sé (cfr Gv
12,32): Veroniche, cirenei, ladroni,
centurioni...

Non è dispregiativo il termine “folla”.
Forse all’orecchio di qualcuno, folla
potrebbe suonare come una massa
anonima, indifferenziata... Ma nel
Vangelo vediamo che quando
interagiscono con il Signore – che si
pone in esse come un pastore nel
gregge – le folle si trasformano.
Nell’animo della gente si risveglia il
desiderio di seguire Gesù, germoglia
l’ammirazione, prende forma il 
discernimento.

Vorrei riflettere con voi circa queste
tre grazie che caratterizzano la
relazione tra Gesù e le folle.

La grazia della sequela

Dice Luca che le folle «lo
cercavano» (Lc 4,42) e «lo



seguivano» (Lc 14,25), lo
“stringevano”, lo “circondavano” (cfr 
Lc 8,42-45) e «venivano numerose
per ascoltarlo» (Lc 5,15). Questo
seguire della gente va aldilà di
qualsiasi calcolo, è un seguire senza
condizioni, pieno di affetto.
Contrasta con la meschinità dei
discepoli il cui atteggiamento verso
la gente rasenta la crudeltà quando
suggeriscono al Signore di
congedarli, perché si cerchino
qualcosa da mangiare. Qui – io credo
– iniziò il clericalismo: in questo
volersi assicurare il cibo e la propria
comodità disinteressandosi della
gente. Il Signore stroncò questa
tentazione. «Voi stessi date loro da
mangiare» (Mc 6,37), fu la risposta di
Gesù: “fatevi carico della gente!”.

La grazia dell’ammirazione

La seconda grazia che riceve la folla
quando segue Gesù è quella di una
ammirazione colma di gioia. La gente



si meravigliava di Gesù (cfr Lc 11,14),
dei suoi miracoli, ma soprattutto
della sua stessa Persona. Alla gente
piaceva tanto salutarlo per la strada,
farsi benedire da Lui e benedirlo,
come quella donna che in mezzo alla
folla benedisse sua Madre. E il
Signore, da parte sua, era ammirato
della fede della gente, se ne
rallegrava e non perdeva occasione
per farlo notare.

La grazia del discernimento

La terza grazia che riceve la gente è
quella del discernimento. «Le folle
vennero a sapere [dove era andato
Gesù] e lo seguirono» (Lc 9,11).
«Erano stupite del suo insegnamento:
egli infatti insegnava loro come uno
che ha autorità» (Mt 7,28-29; cfr Lc
5,26). Cristo, la Parola di Dio venuta
nella carne, suscita nella gente
questo carisma del discernimento;
non certamente un discernimento di
specialisti in questioni disputate.



Quando i farisei e i dottori della legge
discutevano con Lui, quello che la
gente riconosceva era l’Autorità di
Gesù: la forza della sua dottrina
capace di entrare nei cuori e il fatto
che gli spiriti maligni gli obbedivano;
e che inoltre, per un momento,
lasciasse senza parole quelli che
mettevano in atto dialoghi insidiosi:
la gente godeva di questo. Sapeva
distinguere e godeva.

Approfondiamo un po’ questa
visione evangelica della folla. Luca
indica quattro grandi gruppi che
sono destinatari preferenziali
dell’unzione del Signore: i poveri, i
prigionieri di guerra, i ciechi, gli
oppressi. Li nomina in generale, ma
poi vediamo con gioia che, nel corso
della vita del Signore, questi unti
andranno acquistando volto e nome
propri. Come l’unzione con l’olio si
applica su una parte e la sua azione
benefica si espande in tutto il corpo,
così il Signore, riprendendo la



profezia di Isaia, nomina diverse
“folle” alle quali lo Spirito lo invia,
seguendo la dinamica di quella che
possiamo chiamare una
“preferenzialità inclusiva”: la grazia
e il carisma che si dona a una
persona o a un gruppo in particolare
ridonda, come ogni azione dello
Spirito, a beneficio di tutti.

I poveri (ptochoi) sono quelli che
stanno piegati, come i mendicanti
che si chinano per chiedere. Ma è
povera (ptochè) anche la vedova, che
unge con le sue dita le due monetine
che erano tutto quello che aveva quel
giorno per vivere. L’unzione di quella
vedova per fare l’elemosina passa
inosservata agli occhi di tutti, salvo a
quelli di Gesù, che guarda con bontà
la sua piccolezza. Con lei il Signore
può compiere in pienezza la sua
missione di annunciare il Vangelo ai
poveri. Paradossalmente, la buona
notizia che esistono persone così, la
ascoltano i discepoli. Lei, la donna



generosa, non si rese neppure conto
del fatto di “essere apparsa nel
Vangelo”, (ossia che il suo gesto
sarebbe stato menzionato nel
Vangelo): il lieto annuncio che le sue
azioni “pesano” nel Regno e contano
più di tutte le ricchezze del mondo,
lei lo vive dentro di sé, come tanti
santi e sante “della porta accanto”.

I ciechi sono rappresentati da uno dei
volti più simpatici del Vangelo: quello
di Bartimeo (Mc 10,46-52), il
mendicante cieco che recuperò la
vista e, a partire da quel momento,
ebbe occhi solo per seguire Gesù
lungo la strada. L’unzione dello
sguardo! Il nostro sguardo, al quale
gli occhi di Gesù possono restituire
quella brillantezza che solo l’amore
gratuito può dare, quella brillantezza
che quotidianamente ci viene rubata
dalle immagini interessate o banali
con cui ci sommerge il mondo.



Per nominare gli oppressi
(tethrausmenous), Luca usa
un’espressione che contiene la parola
“trauma”. Questa è sufficiente per
evocare la parabola, forse la
preferita di Luca, quella del Buon
Samaritano che unge con olio e
fascia le ferite (traumata: Lc 10,34)
dell’uomo che era stato picchiato a
morte e giaceva sul bordo della
strada. L’unzione della carne ferita di
Cristo! In quell’unzione sta il rimedio
per tutti i traumi che lasciano
persone, famiglie e popoli interi fuori
gioco, come esclusi e superflui, ai
bordi della storia.

I prigionieri sono i prigionieri di
guerra (aichmalotos), quelli che
erano condotti a punta di lancia
(aichmé). Gesù userà l’espressione
riferendosi alla prigionia e alla
deportazione di Gerusalemme, sua
città amata (Lc 21,24). Oggi le città si
imprigionano non tanto a punta di
lancia, ma con i mezzi più sottili di



colonizzazione ideologica. Solo 
l’unzione della nostra cultura propria,
forgiata dal lavoro e dall’arte dei
nostri antenati, può liberare le nostre
città da queste nuove schiavitù.

Venendo a noi, cari fratelli sacerdoti,
non dobbiamo dimenticare che i
nostri modelli evangelici sono questa
“gente”, questa folla con questi volti
concreti, che l’unzione del Signore
rialza e vivifica. Essi sono coloro che
completano e rendono reale
l’unzione dello Spirito in noi, che
siamo stati unti per ungere. Siamo
stati presi in mezzo a loro e senza
timore ci possiamo identificare con
questa gente semplice. Ognuno di noi
ha la propria storia. Un po' di
memoria ci farà tanto bene. Essi sono
immagine della nostra anima e
immagine della Chiesa. Ciascuno
incarna il cuore unico del nostro
popolo.



Noi sacerdoti siamo il povero, e
vorremmo avere il cuore della
vedova povera quando facciamo
l’elemosina e tocchiamo la mano al
mendicante e lo guardiamo negli
occhi. Noi sacerdoti siamo Bartimeo,
e ogni mattina ci alziamo a pregare
chiedendo: «Signore, che io veda di
nuovo!» (Lc 18,41). Noi sacerdoti
siamo, in qualche punto del nostro
peccato, il ferito picchiato a morte
dai ladri. E vogliamo stare, noi per
primi, tra le mani compassionevoli
del Buon Samaritano, per potere poi
con le nostre mani avere
compassione degli altri.

Vi confesso che quando confermo e
ordino mi piace spandere bene il
Crisma sulla fronte e sulle mani di
quanti vengono unti. Ungendo bene
si sperimenta che lì si rinnova la
propria unzione. Questo voglio dire:
non siamo distributori di olio in
bottiglia. Siamo unti per ungere.
Ungiamo distribuendo noi stessi,



distribuendo la nostra vocazione e il
nostro cuore. Mentre ungiamo siamo
nuovamente unti dalla fede e
dall’affetto del nostro popolo.
Ungiamo sporcandoci le mani
toccando le ferite, i peccati, le
angustie della gente; ungiamo
profumandoci le mani toccando la
loro fede, le loro speranze, la loro
fedeltà e la generosità senza riserve
del loro donarsi che tanti descrivono
come superstizione.

Colui che impara a ungere e a
benedire si sana dalla meschinità,
dall’abuso e dalla crudeltà.

Preghiamo fratelli carissimi,
mettendoci con Gesù in mezzo alla
nostra gente, è il posto più bello. Il
Padre rinnovi in noi l’effusione del suo
Spirito di santità e faccia che ci
uniamo per implorare la sua
misericordia per il popolo a noi
affidato e per il mondo intero. Così le
folle delle genti, riunite in Cristo,



possano diventare l’unico Popolo
fedele di Dio, che avrà la sua
pienezza nel Regno (cfr Preghiera
consacratoria dei Presbiteri).

Omelia durante la Messa in Coena
Domini del Giovedì Santo, Casa
circondariale di Velletri

Vi saluto tutti e vi ringrazio per
l’accoglienza.

Ho ricevuto una bella lettera, alcuni
giorni fa, da alcuni di voi che oggi
non saranno qui, ma hanno detto
cose tanto belle e ringrazio per
quello che hanno scritto.

In questa preghiera sono molto unito
a tutti: coloro che stanno qui e a
quelli che non ci sono.

Abbiamo sentito cosa ha fatto Gesù. È
interessante. Dice il Vangelo:
“Sapendo Gesù che il Padre aveva
dato tutto nelle sue mani”, ossia Gesù
aveva tutto il potere, tutto. E poi,



incomincia a fare questo gesto di
lavare i piedi. È un gesto che
facevano gli schiavi in quel tempo,
perché non c’era l’asfalto nelle strade
e la gente, quando arrivava, aveva la
polvere sui piedi; quando arrivava in
una casa per una visita o per pranzo,
c’erano gli schiavi che lavavano i
piedi. E Gesù fa questo gesto: lava i
piedi. Fa un gesto da schiavo: Lui,
che aveva tutto il potere, Lui, che era
il Signore, fa il gesto da schiavo. E poi
consiglia a tutti: “Fate questo gesto
anche tra di voi”. Cioè servitevi l’uno
l’altro, siate fratelli nel servizio, non
nell’ambizione, come di chi domina
l’altro o di chi calpesta l’altro no,
siate fratelli nel servizio. Tu hai
bisogno di qualcosa, di un servizio?
Io te lo faccio. Questa è la fraternità.
La fraternità è umile, sempre: è al
servizio. E io farò questo gesto – la
Chiesa vuole che il Vescovo lo faccia
tutti gli anni, una volta l’anno,
almeno il Giovedì Santo – per imitare
il gesto di Gesù e anche per fare bene



con l’esempio anche a se stesso,
perché il Vescovo non è il più
importante, ma deve essere il più
servitore. E ognuno di noi deve
essere servitore degli altri.

Questa è la regola di Gesù e la regola
del Vangelo: la regola del servizio,
non del dominare, di fare del male,
di umiliare gli altri. Servizio! Una
volta, quando gli apostoli litigavano
fra loro, discutevano “chi è più
importante fra di noi”, Gesù prese un
bambino e disse: “Il bambino. Se il
vostro cuore non è un cuore di
bambino, non sarete miei discepoli”.
Cuore di bambino, semplice, umile
ma servitore. E lì aggiunge una cosa
interessante che possiamo collegare
con questo gesto di oggi. Dice: “State
attenti: i capi delle Nazioni
dominano., ma tra voi non deve
essere così. Il più grande deve servire
il più piccolo. Chi si sente il più
grande, deve essere servitore”.
Anche tutti noi dobbiamo essere



servitori. È vero che nella vita ci sono
dei problemi: litighiamo tra noi … ma
questo deve essere una cosa che
passa, una cosa passeggera, perché
nel cuore nostro ci dev’essere sempre
questo amore di servire l’altro, di
essere al servizio dell’altro.

E questo gesto che oggi farò sia per
tutti noi un gesto che ci aiuti a essere
più servitori gli uni degli altri, più
amici, più fratelli nel servizio. Con
questi sentimenti, continuiamo la
celebrazione con la lavanda dei
piedi.

Via Crucis al Colosseo, preghiera di
papa Francesco

Signore Gesù, aiutaci a vedere nella
Tua Croce tutte le croci del mondo:

la croce delle persone affamate di
pane e di amore;



la croce delle persone sole e
abbandonate perfino dai propri figli
e parenti;

la croce delle persone assetate di
giustizia e di pace;

la croce delle persone che non hanno
il conforto della fede;

la croce degli anziani che si
trascinano sotto il peso degli anni e
della solitudine;

la croce dei migranti che trovano le
porte chiuse a causa della paura e dei
cuori blindati dai calcoli politici;

la croce dei piccoli, feriti nella loro
innocenza e nella loro purezza;

la croce dell’umanità che vaga nel
buio dell’incertezza e nell’oscurità
della cultura del momentaneo;

la croce delle famiglie spezzate dal
tradimento, dalle seduzioni del



maligno o dall’omicida leggerezza e
dall’egoismo;

la croce dei consacrati che cercano
instancabilmente di portare la Tua
luce nel mondo e si sentono rifiutati,
derisi e umiliati;

la croce dei consacrati che, strada
facendo, hanno dimenticato il loro
primo amore;

la croce dei tuoi figli che, credendo in
Te e cercando di vivere secondo la
Tua parola, si trovano emarginati e
scartati perfino dai loro famigliari e
dai loro coetanei;

la croce delle nostre debolezze, delle
nostre ipocrisie, dei nostri
tradimenti, dei nostri peccati e delle
nostre numerose promesse infrante;

la croce della Tua Chiesa che, fedele
al Tuo Vangelo, fatica a portare il Tuo
amore perfino tra gli stessi
battezzati;



la croce della Chiesa, la Tua sposa,
che si sente assalita continuamente
dall’interno e dall’esterno;

la croce della nostra casa comune
che appassisce seriamente sotto i
nostri occhi egoistici e accecati
dall’avidità e dal potere.

Signore Gesù, ravviva in noi la
speranza della risurrezione e della
Tua definitiva vittoria contro ogni
male e ogni morte. Amen!

Omelia durante la Veglia Pasquale

1. Le donne portano gli aromi alla
tomba, ma temono che il tragitto sia
inutile, perché una grossa pietra
sbarra l’ingresso del sepolcro. Il
cammino di quelle donne è anche il
nostro cammino; assomiglia al
cammino della salvezza, che
abbiamo ripercorso stasera. In esso



sembra che tutto vada a infrangersi
contro una pietra: la bellezza della
creazione contro il dramma del
peccato; la liberazione dalla schiavitù
contro l’infedeltà all’Alleanza; le
promesse dei profeti contro la triste
indifferenza del popolo. Così pure
nella storia della Chiesa e nella storia
di ciascuno di noi: sembra che i passi
compiuti non giungano mai alla
meta. Può così insinuarsi l’idea che la
frustrazione della speranza sia la
legge oscura della vita.

Oggi, però, scopriamo che il nostro
cammino non è vano, che non sbatte
davanti a una pietra tombale. Una
frase scuote le donne e cambia la
storia: «Perché cercate tra i morti
colui che è vivo?» (Lc 24,5); perché
pensate che sia tutto inutile, che
nessuno possa rimuovere le vostre
pietre? Perché cedete alla
rassegnazione o al fallimento?
Pasqua, fratelli e sorelle, è la festa
della rimozione delle pietre. Dio



rimuove le pietre più dure, contro
cui vanno a schiantarsi speranze e
aspettative: la morte, il peccato, la
paura, la mondanità. La storia
umana non finisce davanti a una
pietra sepolcrale, perché scopre oggi
la «pietra viva» (cfr 1 Pt 2,4): Gesù
risorto. Noi come Chiesa siamo
fondati su di Lui e, anche quando ci
perdiamo d’animo, quando siamo
tentati di giudicare tutto sulla base
dei nostri insuccessi, Egli viene a fare
nuove le cose, a ribaltare le nostre
delusioni. Ciascuno stasera è
chiamato a ritrovare nel Vivente
colui che rimuove dal cuore le pietre
più pesanti. Chiediamoci anzitutto: 
qual è la mia pietra da rimuovere,
come si chiama questa pietra?

Spesso a ostruire la speranza è la
pietra della sfiducia. Quando si fa
spazio l’idea che tutto va male e che
al peggio non c’è mai fine, rassegnati
arriviamo a credere che la morte sia
più forte della vita e diventiamo



cinici e beffardi, portatori di malsano
scoraggiamento. Pietra su pietra
costruiamo dentro di noi un
monumento all’insoddisfazione, il
sepolcro della speranza.
Lamentandoci della vita, rendiamo la
vita dipendente dalle lamentele e
spiritualmente malata. Si insinua
così una specie di psicologia del
sepolcro: ogni cosa finisce lì, senza
speranza di uscirne viva. Ecco però
la domanda sferzante di Pasqua: 
Perché cercate tra i morti colui che è
vivo? Il Signore non abita nella
rassegnazione. È risorto, non è lì; non
cercarlo dove non lo troverai mai:
non è Dio dei morti, ma dei viventi
(cfr Mt 22,32). Non seppellire la
speranza!

C’è una seconda pietra che spesso
sigilla il cuore: la pietra del peccato. Il
peccato seduce, promette cose facili e
pronte, benessere e successo, ma poi
lascia dentro solitudine e morte. Il
peccato è cercare la vita tra i morti, il



senso della vita nelle cose che
passano. Perché cercate tra i morti
colui che è vivo? Perché non ti decidi
a lasciare quel peccato che, come
pietra all’imboccatura del cuore,
impedisce alla luce divina di entrare?
Perché ai luccicanti bagliori del
denaro, della carriera, dell’orgoglio e
del piacere non anteponi Gesù, la
luce vera (cfr Gv 1,9)? Perché non
dici alle vanità mondane che non è
per loro che vivi, ma per il Signore
della vita?

2. Ritorniamo alle donne che vanno
al sepolcro di Gesù. Di fronte alla
pietra rimossa, restano allibite;
vedendo gli angeli rimangono, dice il
Vangelo, «impaurite» e col «volto
chinato a terra» (Lc 24,5). Non hanno
il coraggio di alzare lo sguardo. E
quante volte capita anche a noi:
preferiamo rimanere accovacciati
nei nostri limiti, rintanarci nelle
nostre paure. È strano: ma perché lo
facciamo? Spesso perché nella



chiusura e nella tristezza siamo noi i
protagonisti, perché è più facile
rimanere soli nelle stanze buie del
cuore che aprirci al Signore. Eppure
solo Lui rialza. Una poetessa ha
scritto: «Non conosciamo mai la
nostra altezza, finché non siamo
chiamati ad alzarci» (E. Dickinson, 
We never know how high we are). Il
Signore ci chiama ad alzarci, a
risorgere sulla sua Parola, a guardare
in alto e credere che siamo fatti per il
Cielo, non per la terra; per le altezze
della vita, non per le bassezze della
morte: perché cercate tra i morti colui
che è vivo?

Dio ci chiede di guardare la vita
come la guarda Lui, che vede sempre
in ciascuno di noi un nucleo
insopprimibile di bellezza. Nel
peccato, vede figli da rialzare; nella
morte, fratelli da risuscitare; nella
desolazione, cuori da consolare. Non
temere, dunque: il Signore ama
questa tua vita, anche quando hai



paura di guardarla e prenderla in
mano. A Pasqua ti mostra quanto la
ama: al punto da attraversarla tutta,
da provare l’angoscia, l’abbandono,
la morte e gli inferi per uscirne
vittorioso e dirti: “Non sei solo,
confida in me!”. Gesù è specialista
nel trasformare le nostre morti in
vita, i nostri lamenti in danza (cfr Sal
30,12): con Lui possiamo compiere
anche noi la Pasqua, cioè il
passaggio: passaggio dalla chiusura
alla comunione, dalla desolazione
alla consolazione, dalla paura alla
fiducia. Non rimaniamo a guardare
per terra impauriti, guardiamo a
Gesù risorto: il suo sguardo ci
infonde speranza, perché ci dice che
siamo sempre amati e che
nonostante tutto quello che possiamo
combinare il suo amore non cambia.
Questa è la certezza non negoziabile
della vita: il suo amore non cambia.
Chiediamoci: nella vita dove guardo?
Contemplo ambienti sepolcrali o
cerco il Vivente?



3. Perché cercate tra i morti colui che
è vivo? Le donne ascoltano il
richiamo degli angeli, che
aggiungono: «Ricordatevi come vi
parlò quando era ancora in
Galilea» (Lc 24,6). Quelle donne
avevano dimenticato la speranza
perché non ricordavano le parole di
Gesù, la sua chiamata avvenuta in
Galilea. Persa la memoria viva di
Gesù, restano a guardare il sepolcro.
La fede ha bisogno di riandare in
Galilea, di ravvivare il primo amore
con Gesù, la sua chiamata: di ri-
cordarlo, cioè, letteralmente, di 
ritornare col cuore, a Lui. Ritornare a
un amore vivo col Signore è
essenziale, altrimenti si ha una fede
da museo, non la fede pasquale. Ma
Gesù non è un personaggio del
passato, è una Persona vivente oggi;
non si conosce sui libri di storia,
s’incontra nella vita. Facciamo oggi
memoria di quando Gesù ci ha
chiamati, di quando ha vinto le
nostre tenebre, resistenze, peccati, di



come ci ha toccato il cuore con la sua
Parola.

Fratelli e sorelle, ritorniamo a
Galilea.

Le donne, ricordando Gesù, lasciano
il sepolcro. Pasqua ci insegna che il
credente si ferma poco al cimitero,
perché è chiamato a camminare
incontro al Vivente. Chiediamoci: 
nella mia vita, verso dove cammino?
A volte ci dirigiamo sempre e solo
verso i nostri problemi, che non
mancano mai, e andiamo dal Signore
solo perché ci aiuti. Ma allora sono i
nostri bisogni, non Gesù, a orientarci.
Ed è sempre un cercare il Vivente tra
i morti. Quante volte, poi, dopo aver
incontrato il Signore, ritorniamo tra i
morti, aggirandoci dentro di noi a
rivangare rimpianti, rimorsi, ferite e
insoddisfazioni, senza lasciare che il
Risorto ci trasformi. Cari fratelli e
sorelle, diamo al Vivente il posto
centrale nella vita. Chiediamo la



grazia di non farci trasportare dalla
corrente, dal mare dei problemi; di
non infrangerci sulle pietre del
peccato e sugli scogli della sfiducia e
della paura. Cerchiamo Lui,
lasciamoci cercare da Lui, cerchiamo
Lui in tutto e prima di tutto. E con
Lui risorgeremo.
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